Provengo da una realtà aziendale molto comune in Italia: dipendenti numerosi, sparpagliati sul territorio e tendenzialmente scontenti, meccanismi farraginosi di burocrazia interna, condizioni di lavoro non sempre ottimali per tecnologia, ambienti, orari e possibilità di crescita professionale. I giovani quarantenni come me si sono adattati, anche se continuiamo a guardare le grandi realtà di oltreoceano con occhi sognanti, come la Google, Cupertino, la Virgin, certi che in Italia manchino le condizioni e la mentalità necessarie per sviluppare un’idea diversa di azienda.
Poi ho conosciuto Copan.
Che è come dire “Ehi! sono passata da Brescia e ho visto un’astronave klingoniana!”
Ora possiamo anche soprassedere sull’asilo aziendale (come mamma, è stata la prima cosa che ho notato, con un moto di invidia molto poco gentile), la mensa, gli spazi ricreativi, le convenzioni santarie e sportive, l’ambiente di lavoro comodo, sereno e ampio: sono servizi che si trovano anche in altre aziende, è vero, ma tutti contemporaneamente e della stessa qualità? Su Klingon, forse…
Ma torniamo sulla terra. Quello che colpisce un visitatore esterno o, come nel mio caso, chi ha la fortuna di collaborare con Copan da qualche anno, è la percezione netta di un’azienda che è stata pensata e voluta mettendo al centro il fattore umano, passando da un’idea geniale e folle, se si pensa al modello aziendale italiano, alla sua piena attuazione. Il benessere di chi lavora in Copan è tangibile, si respira nella laboriosità degli uffici o nel viavai degli spazi aperti, nell’entusiasmo con cui i ragazzi che ho conosciuto nel lontano 2009 mi raccontavano il loro lavoro, i progetti, gli obiettivi e mi mostravano con orgoglio, sentendola una cosa loro, un’azienda che stava crescendo sana, solida e moderna. Copan è una realtà umana, prima ancora che produttiva e il futuro si gioca proprio lì: osare il sogno di scommettere sul capitale umano per crescere. È possibile e farlo in Italia non è folle, ma assolutamente vincente. 
[bookmark: _GoBack]




